DOV'È UN 
FILICAJA? CANTI 
ITALICI D'UNO 
SCONOSCIUTO 
INDIRITTI A... 

Giuseppe Spandri, Vincenzo 
Gioberti 



ti? 



CANTI ITALICI 

D' UNO SCONOSCIUTO i^»»'» 
IHDIRITTI A 

TERENZIO MIMI ANI 

CO» DNA inai UIDHA 
ffill KI.MBKM «tesemi 



Qncll' Islurlco io Unto Inno sintttini 
Allegralor de - miei risimi Ausoni, 
Clic non (Pillar giammai Barobet Manzoni | 

» la Ila bello 

Averli falla parie per te stesso. 



VERONA 

Stamperia Niiiìnnale lii Pier - Murili Zandiì 

Dicembre 1866 



Digitized by Google 



AL CELEBERRIMO SUO AMICO DECENNE 

TERENZIO MÀMIANI 
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CH'EI S* AVREBRE INDARNO ASPETTATA DALL'AUSTRIA 
LA QUALE PROIBÌ 
IL SUO TORINESE OPUSCOLO DEL 1837 
SEQUESTRÒ E DISTRUSSE L'EDIZION MILANESE DEL 
VIOLANDO IL SUO DOMICILIO E FURANDOGLI OBBIETTI 
SUPREMAMENTE CARI AL SUO CUORE 
7 NOVEMBRE IfiiCi 
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I JiMupn- in tanto ani mirabile 
Anno, pei nostri e mondiali futi, 
Nuli' altro udrà la Patria 
Dì Danto, Alfieri e Foscolo, 
Clio i versi leggerissimi del Prati!... (1) 
È tempo ornai nel cielo italo pnju 
A consolar le tmngosriate genti — 
Ha por Mentì — 
Un ver poeta, gran Vati: chiedenti, 
Del secol nostro il novo Filicajn. 

33 Settembre ft«8. 

|1] ìi Cinto uom> la cumini: pur putu un i fmtvzza (iwKcu dd piinio ,|d 
nostri Ponti; ilo^rju jjort. il'ultn .«limu, n .In: In ili. i Libra per Limili di goniu. - 
Ma duv'è gru» Diul il suiti:»>I' ili M:ni7.<>ii[ ili [.winriii ? Kfli è ben irlJln ii,j. 
slino elio 1' tallitimi, min in-l'H'iovi, Uisorifiiiitiiltj i'uìiil'ìiì.ì ohi mula untila Ielle, 
i-iiriii tmseiL'. M.uii'ìiiiiÌu il I '■. strici, hl-ssihl'j aliumu uit Munii t... 
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INNO DEI SECOLI ITALIANI 

<®> 



Satubst* TKUtfSl 

Salve Blliifilrot sullo tuo orme io Iella 

Hii tras deiile il voi !... 

V'I ti a,\ A f A! ANDRO UaSZOM 



t Malia sorge!... destasi 
Dall' immortal sua tomba 
All' insperato sonito 
Di Vaticana tromba: (1) 
Sorge; e ai fraterni ]»puli 
Stendo 1' avita man. 

Sotto 1' enonne cumulo 
Delle memorie freme: 
Di rinnovarle assidua 
Nutro in suo cor ia speme: — 
" Non mi chiamaste o popoli, 
A nova vita invanì „ — 

E d' offuscar io magione 
Pagane sue memorie 
(!ol lampeggiar benefico 



d) n l'in ix dtfi tue, e <M principia M isii. 



Delle Cristiane glorie, 
Vanto di non secoli, 
Esulta in suo pensier. 
De' fasti suoi riiuemora 

V infinita carriera; 

Di cmìU la triplico (1) 

Incomparabil èra: 

Fatai pellegrinaggio 

Incontro al tardo ver. 
L' oscure età Poksgicho 

Rivolga noi pensiero: 

E della muta Etruria 

L' orientai mistero, 

Ausonio santuario, 

Onde l'eterna usci, 
Roma! città titanica 

Che i fati suoi presente, 

Quando in suo grembo accoglie 

Varia o noinica gente: 

Che a più felici secoli 

Il prisco mondo uni: 
De' Regi i tempi mitici 

Membra, e la fausta guerra 

Di plebi e di patrizii, 

E la domata terra, 

E 1 Gracchi e Tullio o Cesare, 

E un popolo di Re; 
E la Romana porpora 

Ludibrio delle genti, 

E il conquassato Imperio 



(I) Le Ire fasi Klrusea, Latina, ed llaliira dei iem|>l di 



All' urto d' irrora pulì ti 
Barbari, ed al Tipifico 
Spirar di nova fè: 

E presso il Campidoglio 
Pontefici reguanti, 
Che ai Successor dei Cesari 
Prostrati loro innanti, 
La barbara conculcano 
Testa col diyo piè: 

La risnrgenta Ausonia 
Riinemora Ildebrando (1) 
E il Barbarossa in furie, 
E di Legna.no il brando. 
Che all' inclite Repubbliche 
Vita possanza diè. 

Vincgia degli oceani 

Donna e moderna Roma; 
E Pisa affranta, e Genova 
Mal dagli estranei doma: 
Madre del dio che incognito 
Un mondo divinò. (2) 

Fiorenza dell' Italia, 
D' Europa augusto fioro, 
Che fecondare gì' impeti 
Del popolar furore, 
Che della Bibbia 1' emulo 
Ai secoli domi. (3) 

E il divo Michelangelo 
Vincente 1' Urbinate, 
Quando nrchitotta 1' unica, 



(I) finrgoriu VII. (31 Crisloforo Colombo. (3) Dante* 



Tittor, scultore e vate, 

Del Yatiean basilica, 

In cui la Me rauor. 

Ahi! la Morente al libero 

Del pio Savonarola 

Accento sorda, ingolfasi 

Nella funerea scola 

Dì Macehiavel, fatidico 

Genio fascinatori. . . 
fìià V Ammorbata il Despota 

Soffio di Carlo intomba: (1) 

Mentre dei Papi il solio 

Crolla fulminea tromba 

D' evangelista Vindice 

Sassono innovati». (2) 

E allor che dietro a Francia 

Iteilenta Europa vola, 

Maestra un di l'Ausonia 

L' immenso duol consola 

Di Galileo col gonio: 

Grande nel suo squallor. 
Col suo Vittorio i fromiti (3) 

Sente d' Età fatale; 

Dona alla Francia il Demone (-t) 

D'Ajaccio,... eh* un Rivale, 

Di lui men reo, nel Cosare (5) 

Vivente ammirerà. 
L'odio e l'ammiro!... inuebrianmi 

Magenta e S<m Martino! 



(I) Carlo V. (t) Lutero. 

(3) Vittorio Alfieri, la vigilia rlelh Rivoluzione Francese. 

(I) 11 primo nonapartp. (o) Napoleone IH 



Ma pur cadrà!.,, la Gallica 
Repubblica, o un Divino (1) 
L'arduo do' prodi Sarmati (2) 
Ili scatto compirà. 

Un' inno a Voi d' Italia 
Popoli onnipotenti, 
Che di Spìlherga memori 
Do' Tumuli cruenti, 
Dei Re Sabaudo al simbolo (3) 
V uniste in santo amor. 

Laude o Roinauo popolo 
All' eternai tuo sonno; 
E ai Siculi che Precida 
Tanti rinascer fenno; 
E degli Etruschi o AllobtOgi 
All' inclita valor! 

Che secondar magnanimi 

Degl' Insubri il portento, (4) 
Quando in lor mura il Tcutono 
Inferocito han spento, 
Del Barbarossa memori, 
E coli' Italia in cor. 

Alla redenta Insuhria 
Vinogia ecco rispondo: 
L' assopita Repubblica 
Sembra già uscir dall'onde; 
E i mal socuri principi 
Tingere di pallor. 

(I) li futuro Washington Europeo. 

(S) fili eroici crociassi uà Ircmcl>oniU l'olicclii. 

(3| Villorio Emanuele 11. 

(4; Le cinque eloruafc di Milano nel Marzo Ì8IS. 



Il 

A più dell' Urna italica 

Del «riiii Cavour sì pia, 

Calchi l'Ausonia Vergini), 

Prona dinanzi a Dio, 

Il gesuitesco teutono (1) 

Heqje eoi santo piè. 
Alla mia Patria magico 

Quale avvenir risplonde? 

Vangélico Sacrario 

Redenta Roma splende : 

Pia nel suo ciel rifolgori 

Spirto di nova fé. 
nonna dell'arti ed arbitra 

Ignoto formo crea: 

Discoprirli l' altissima 

Misteriosa Idka; (2) 

Ch' Europa ansia no] dubbio 

Rapita imparerà. 
Del cor l'addio al MAGNAMMO 

Di Caprera! — a mi taccio: 

Della gran Donna italica 

Sul monumento io giaccio: 

Ilvo disciolsi un cantico 

Oh' eterno occhoggoril ! 

(I) Adorabili] invece i il Sjcsnkaio evangelico, liberale e veramente crisiiano; 
onore nll' insigne illuminalo e n.i'am'in-o Cmtinale d'Andrea, Chi 
fi] La Juliira Oknotìa, 

(18 ) 



Digiiized by Google 



OICHIÀSÀZIOM 

i. 



Dal nomo di Cavouh celebrato nel mio Inno, non voglio per 
me si scompagni quello del gran Gioii erti, per poco il Miraboau 
del nostro risorgimento; genio un po' fantastico senza dubbio, 
ma inspirato ardente magnanimo poderoso; a cui sentirò eterna 
gratitudine per la lusinghiera epistola iucoraggiatriea eh' Ei 
mi scrisse da Bmssclio nel 1844, letto il primo mio libro 
giovanile (ia Sajiicnza) ; che piacque pur tanto anche a Pel- 
lico, ia cui lettera bellissima si legge noi suo Epistolario 
(Pag. 288): la sola che il grand'Uomo abbia scritto a Verona. 

E al nomo del Giobeìiti si collega pur quello gloriosis- 
simo dui mio grande prediletto infortunato Pellegrino Rossi; 
genio forse più raro ancora, ma certo incomparabilmente più 
seducente del fortunatissimo Sardo Ministro. 

L' Italia ansiosamente invoca il suo Riordinatore sovrano; 
un nuovo Roberto Peci, o meglio ancora il suo Glàdstoxe: 
sono un sogno per ora i Washington e i Lincoln ! — Perù gode 
il mio cuore di render piena giustizia ai sublimi intenti ma- 
gnanimi, ma per me prematuri, dell' Esule famoso, scrittore 
e pensatore potentissimo. Ha dov'è Macoli ia veli i f 

Ecco la lettera Giobcrtiaua, che pubblico la prima volta 
dopo 22 anni che fu scritta. 

Di Brunelle ai 24 di Luglio 1844. 

Chiarissimo Signosb 
Io sono veramente confuso di aver tanto indugialo a ringraziarla 
del dolio e sapiente lavoro, che con tarila cortesìa mi lia favorito, 
e che io lessi stillilo con mio gran piacere. La causo principale del 
mio ritardo non fu la salute, benché molestala da frequenti indispo- 
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sizioni, ma il miri desiderio di avere pel rinatilo delle lettere un'oc- 
casione privata, clic linora non giunse; giacche jior molivi eh" Ella 
indovinerà facilmente io non amo a valermi delia via postale. 

Mi rallegro seco che con tanta nobiltà di sentimenti onori gli 
sludj italici, e girivi agli studiosi. Questa è la più bella ricompensa 
delle sue fatiche; quanto al suffragio dei giornali non se ne curi, 

sia che non l'abbia, o l'abbia a ne li e contrario, perchè al di 

d'oggi !a loro voce non può nè lavare né aggiungere alla fama, 
loia pregherei di accettare qualche mio scritto, se mi fosse possi- 
bile l' inviarglielo economicamente ; ma ohrecelic le mie cose sono 
scarnamente costi, la via delle poste e delle diligenze la riuscirebbe 
troppo costosa. Ella perciò mi vorrà perdonare se non posso pure 
offrirle questo piccolo segno di stima. Continui a giovare agli 
uomini e dilettarli coi frutti del suo ingegno e mi creda quale mi 
dichiaro con alla osservanza 

Suo ileviìtisiimo obbligali «imo Servitore 



E con Gioberti b con Silvio anr.he Galluppi, Rosmini, Gior- 
dani, Kiccolini, Barbieri, Torti, Beliotti, Mia (Abate in Fra- 
glia, autore di sapienti ed eloquenti Saggi d'Estetica), buona 
parto do' grandi Italiani elio resero illustre la metà prima del 
nostro secolo, pria di scendere nel sepolcro, inviarono a ino 
penosamente esordiente e percorrente il letterario e filosofico 
arringo, il lor simpatico addio!... (e giovinetto ancora, se non 
conobbi Ippolito, baciai però la mano all'aureo Cesari, visita- 
tore assiduo della mia casti). Una delle poche ma grandi 
consolazioni della tristo mia vita,! Consolazione perù magagnata 
anche questa come tutto le giojo umano; conciossiacliè pernii 
Destino ben lugubre (la morte immatura del massimo mio 
Amico Conto Pietro Cavalli) ed una brutalità, forse senza esem- 
pio, mi furono iniquamente sottratti gli autograli preziosissimi : 
per ora non dico di più ! 
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Nella terzultima strofa del mio Inno presagisco la vicina 
infallibile redenzione di Roma; 0 quella radicale riforma del 
cattolico Cristianesimo, che con tanto di genio e demos teniea 
veemenza, propugnò in Francia, continuatore dell'illustro Gre- 
goire, quel meraviglioso Bordas-Demonlin, che mi scrivea nel 
185G da Parigi, protestandosi con singolare modestia semplice 
rimondato,? del Calteli ci smo, da lui riconduco alla purezza 
evangelica dei tempi primitivi. Riforma urgentissima per l'Euro- 
pa intera; in Italia tentata dal coraggioso Padro Prota; 0 cho 
mirabilmente si collega ed armonizza colla grande trasforma- 
zione de! cristìanesinig iinlij'UTiik'nk 1 , inaugurata iu Alo magna da 
Schleiermacker e in America da Ckanning 0 l'arder; i più boi 
genj religiosi del nostro secolo. 

Le opere del Bordas Demonlin (il Tertulliano de' nostri 
giorni ) con quelle del suo illustre discepolo sig. Huct, dovreb- 
bero essere la diurna 0 notturna meditazione di quei elicrisi, 
cho sentendo di dover esser liberali, per non parer quasi bruti, 
vogliono al tempo stesso rimanersi cattolici: ne trovano in sò 
la tempera d' ingogno e d' animo necessario per riuscire (at- 
traverso lo arduo speculazioni di Lamennais di Benan 0 del 
nostro potente De Boni) a quel grando 0 nuovo Cristianesimo 
razionale, che il socol nostro cova nelle redentrici sue viscero 
coli' imperiosa assennata Democrazia: a quel]' Evangelico Tei- 
smo di l'arcker" di Pecaut di Colani di Reville, che ha (lo 
confesso) lo mie ornai auticho predizioni, da cho mi svelsi 
dai lacci del Seminario e del Chiostro, e che ò certamente pre- 
destinato alla sapiente e religiosa supremazia dell' avvenire. 
Jesus Cliristus Iteri et Jioiììe: ipse et in- saccula. È questa la, 
mia fede! 
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IO. 

Finalmente nella strofa seguente accenno alla vera e 
nuova filosofia trascendente doli' avvenire, positiva a un tempo 
e idoalo; che spero creerà un Italiano: la filosofia dell' Entrismo 
(Dio in tutto), ugualmente lontana dal puerile deismo e dal mo- 
struoso panteismo (tutto e Dio). Certamente fra lo scettico cri- 
ticismo di Kant e il panteismo idealista di Hegol ci ò un l*el 
soggio da occuparsi ancora per la patria di Giordano Bruno. Con 
questo raro infortunato scrittore (precursor di Spinosa) l'Italia 
del secolo 1G° tenne nello glorioso sue mani lo scettro del 
Pensiero filosofico in Europa; che passò quindi alla Francia 
del gran Descartes, poscia all'Inghilterra dì Bacone e di Locke, 
e finalmente ai nostri giorni all' Àlomagna di Kant o Schelling. 
Non è questo il propizio momento per l'Italia risorta di ri- 
conquistare sul dechino del più grando forse dei secoli il suo, 
antico Primato 1 Non produrra l' Italia mia un filosofo creatore 
(cui certo prelusero i nostri rinomati Pensatori recenti) che magi- 
stralmente accoppi al fascino dello stilo del Gousin, mio stu- 
pendo maestro, il pensamento austero (ma raddrizzato) del Va- 
cherai; di quell'aureo e profondo Vacherai, che il Staggio 
dol 1860 mi scrivea dalle carceri di Santa Pelagìa quelle 
soavissimo parole: Vere Amica te saluto? 

Se alla Francia incombe di porgere alle inquieto doloranti 
nazioni il supremo invidiato modello della politica ed economia 
socialo Yasintoniana doli' avvenire, l' Italia per mio giudicio, 
oltre la nuova filosofia o la cattolica riforma e predestinata 
a creare anche la nuova arte e la nuova poesia dei tempi 
futuri ; la iiocsia del Pensiero sovrano ; il Rossini della pittura 
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della scultura dui dramma. N6 tarderà io spero gran tempo 
a mostrarsi il sommo Oratore, ed un Isterico veramente di 
genio, emulatori di Tullio o di Tacito. 

Salve magna pareos frtigum Saturnia telius, 
Magna vilùui I 



(VlRG.) 
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PER II, POPOLO. 
ì>r»frt<yrjiafo suirmicor lepida e mera tuia Tornu IMprik M 1848 
Italiani Italiani. ... 



Da sì gran tempo esanimi, 
Della vittoria memori, 
Qui genuflessi unanimi, 
Cantiamo al Db dei lilicri 
Inno di liberti. 

L' orda brutal teutonica 
D' eterno obbrobrio carea, 
Ilifolgorata immemore, 
I monti suoi rivarca; 
No pili 1" Italia libora 
A conculcar Terra. 
Da! secolar suo tumulo 
Mite svegliolla un dio: 

I confidenti Ausonj 
Raccese un sol desio, 
K liiiertà la Misera 
Contrita si donò. 

L' eterno suol dei Cesari 
Ricrea la spenta Borni, 
Inneggia al Rk d' Italia; 
Sulla redenta chioma 
Delle inconsunte glorie 

II serto si posò. 
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M PAGI ITALIANA MI 18 66 

D'un nllr.i Pilto/iiriiin dclasfono! 

Jlhiital l'Haliti 
Comi' di raiiifraufii li vigilili.... 
ftr«l il TgMUMio Mimum < 
ufln w.-.IUn.In .liitin JlirlCit|irifc IKliU 

Non tutti do s' avverano 

I pronostici miei!... pur l'arditissimo 

D'un altra VOXA FRANCA mio presagio, 

Clio tanto odioso fewiii, 

Certo non Ai mendace. 
Amara ultimò ! deluslou degl'Itali 
È questa gretta ingloriosa pace. 

Sciolta dal giogo aitili Vinngia ride; 

Ha sitibonda dello sue Alpi Giulie, 

Per Gttstoza e per Lisxt Italia stride. 
Quanto il nostro contento 
So Garibaldi almeno entrava a Trento ! 

Frustrata della bellica vittoria, 

l'or fato imperscrutabile, 

Ella ha grand' uopo di più bella splendida 

E non cruenta gloria. 

Al banchetto Europeo per aedor lieta, 

Sospir del nostro secolo, 

Un Pindaro procrei Sofo Poetai 

Che non appena sia del franco OTTAVIO 

L' ostil possanza doma, 

Trionfalmente Italia 

Adduca alla sua cura etema Roma! 

li Agosto MGlf. 



Y, 

i mimmi w itimi 

condannali alla fariiie in Mantova dai Tribunali militari isll'Aastrla 
nel Dicembre 1852 e Marzo 53. 



Versi scritti iì IS^ieemìire 1&*)2. 



«(moria (ornili ri bene^ìrlio»/. 

Qua penna, eh' io t' immerga entro il fumante 
Da' Martiri d'Ausonia eroico lìngue; 
E scriva, Austria feroce, a te davante 
L' ira di Dio, che in aspettar non lingua. 

Nel sangue nostro invan nuoti esultante; 
Italia no, te strozzerà com' angue: 
Proprio sangue feconda l'opro santo; (1) 
Trionfò sulla Croco il Cristo esangue. 

Dopo Spiclberga ed i cruenti ingegni (2) 
Poloni, arrossi del mio Silvio il snolo: 
No, degli Haynau non ti varran le spade. 

L'Ausonia ed Alemanna lihortado 

Insiem t' aliborre; e fia, Barbara, solo 
De' Slavi tuoi sulla barbarie regni. (3) 

(1) Il lingue ch'Eli» versa, più clic quello che la versare, santifica e fe- 
condi una giusta causa e le i tu proli lolle la vinaria. 
(S) 1 macelli di Galliiio. 

(a| .Sun risuona in questi ullimi versi, .li li .-inni In. (clic sinnolarm.'iile |>ii- 
rquero il veterano illustre iella pociu ™nti:o> limanti Andrei Maira, ilisc.r[uiln 
«t emulo liei gran Monti) coinè un |ir.!.L>ntiin.-rj !■> .li M/friue-, S™ Martino e .11 
fyrcloirn ? 
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i a likAìtoii — Oiplooauca fatarle: Si H. : i 



Ville il mi" i!i;iiin; Min iliiUiiù. rimi l.ic<itu>; 
i.Jiiiinlii ili-i sii'i nim^iu 
AiilfcliMossl il filler, i:i:]u rin iri|ii.' ; 
Su'.i numerali di 

Oli nn'ilis*' fusi min u il inalali I . 

Iirvj; il nloriio ilei musone M fer- 
rino, la vigilia ili Pìftopolrro.) 

Al Bonaparte iuteuob rossi il gonio! 
Vinta l'orrenda appena 

L' ineuarrabil Sadoira, ■ 

Il folleggiante Despota dovea, 

Stretto all'Asburgo o al trepidante Tisutono, 

Frenare il Prusso col gesto di Jena, 

Ed occupare il Reno; 

Qual politico fino 

Di Eichclieu rivaio e Mazarino, 

Proteggi tor dell'Europeo bjlancie. 

SI di Latnagna Ei l' arbitro, 

D' Europa il Sir si fea: 

Ma non carpi 1' occaslon divina, 

E da Bismarco ò ornai giocato appieno; — 

Procombe in altro Messico: — 

Fremendo contro lui Francia riuiugghia, 

Di libertà famelica 

Per sè per tutti i popoli: 

E non lontana ornai la sua mina! 

i> Agosto infili. 



&ICHIABAZ10SE 

La pace di Nikolsburgo — il cui napoleonico Mediatore , 
{per la sua imprendente sonnolenza al momento fatidico di Sado- 
ul) fu costretto a sancire gli eccessivi munenti della Prussia, 
tanto minacciosi insieme ed umilianti per la Francia, delusa 
d' ogni compenso sul Bono, perfino di Sarrelouis — la pace, 
io dico, di Nikolsburgo fu propriamente poi Bonaparte un 
diplomatico Waterloo, somiglievolo a quello che nella crisi 
d' Oriente del 1840, subirono Luigi Filippo e Thiors, che ne 
perdette por scmpro il ministero: Waterloo, elio da novo 
anni io avea già predetto nel Torinese mio Casino Civile del 
1857 (Pagina 66) con quo' versi scritti poco dopo il Colpo 
di stato liberticida del 2 Dicembre. 

Vituperoso Vaici'Kifi. Te, fello 

Attende e di Sant'Eletta il carcame) (Dicembre 1831) 
Cadrai, siccome Tliiers, peggior tuo linei (1852)- 

Dopo la conquista di Savoja e Nizza nel 18G0, quando 
(lo confesso) io m aspettava la coalizione dell' Europa intera, 
ohe parve un momooto o svanì, io gridai: ora il gran De- 
spota anela al Reno : ma gli fallirà ! . . . . 

Quindi nel 1864 allo scoppio della te rribil Crisi Germanico- 
Danese, presentii tosto il Waterloo Renano; fatalmente in- 
trecciantesì all' inevitabile Messicano. — E cosi fu: ondo Io 
scorso autunno potei trionfalmente scrivere a' miei illustri amici 
di Padova, Carlo Leoni Cittadella Vigodarzero, al venerando 



Mamiani in Berna, all' insigne Daniel .Storn in Parigi, e ad 
Uno ancor più famoso 

Con forni* al vaticinio mio decenne, 
Napotecn sostenne 

Cui limilo ['ruspili ili Sarrelouis — 

La tanto ambilo ilol sito Ben SabauUia — 

Infausto augurio tli [iiù infauste] ili 

Creilo infatti elio il 1867 sari nuovo, ma incomparabilmente 
migliore 4H : 

me folium recitare Sybittaei 

E qui non voglio tacere come Magenta e Solferino sembrano 
litio anni prima presagito da quei versi dell' stesso mio libro 

(li mugghia tu di libertà Marengo 
E più bello Osierlizza (Pag. 33)- 

corno pure Villo franca, Nizza, i bonapartiaui raggiri quanto 
a Roma, comprovano 1' aggiustatezza del verso, 

il fettina 

Quatto passa, e miglior Tullio resta. (Pag. 31)- 

Finalmente in quel Torinese Opuscolo del 57 (che mi costò 
tanti BacriAcj, o che forse meritava dall' Italia un po' piti di 
simpatica attenzione) si trovano a un tempo, e la formiuabil 
lutta dell' Americana Repubblica, o il trionfalo suo fino solen- 
nemente predetti (Pag. 31). 

In quelle mio Pagine brevi, ma comprensive e ardenti 
divinatrici dei fati mondiali, che racchiudono le mio più pro- 
fondo convinzioni sulla futura infallibile Rinnovazione religiosa 
e civile d' Europa, ci son vbtsì cho a detta dolla Revista 
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Euganea dal Giugno 1S57 portano V impronta classica di 
Leopardi o di Foscolo; versi incanii esco riti, elio pur commos- 
sero linei generoso sapiente d'Emiliani Giudici: ma debbo 
pur confessarlo; re n' ha alcuni, per la stampa troppo preci- 
pitala, bisognosi terribilmente di lima. Xo ho già preparate 
1" emenda per un altra edizione; so pur piaceri, alla mia pa- 
tria incoraggiare comechossia le mio miserrimo fatiche. Ileu 
disse Giovenale 

Difficile emergimi quorum viriulibtis olismi 
Rei miglisi!) domi 



Desideroso di un seggio noli' insegnamento italiano mi pre- 
sentai nel Maggio 57 al sovrano Cavour in Torino, prece- 
duto da commendatizie epistola del supremo Genio del secolo 
e d' un illustro ambasciatore di Francia, amico del gran Mi- 
nistro: naturalmente bisognava aspettare; io non potea, e 
ripatriai, por vegetar miseramente fra gli incassanti morsi 
concittadini. le domestiche angoscio o i cannoni dell' Austria. 

Quauto alla folla de'niiei scipiti derisori pel iuìo diciottenne 
implacabile antiiiapoIeanisMo, dirò; cho se il talento 6 miope, 
il genio è presbite ; egli è sinonimo di previsione ; ed ho con 
me i più gran cervelli d'Europa: tanto mi basta: odi pro- 
fumali vulgus! .. . 

Como in faccia al primier Còrso il gran Foscolo, 

la di coniro ni Ncpoie più terribile, 

Mnn cruento d'assai, ma più volpimi, 

L'acre mio verso divinarne affino. 
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ALL' AMICO 

cks ir.' incitava a scrivere 

PER LA NAZIONALE FESTA DI FJAfJTE DEL. 14 HABGIO IBSS 

LAMENTO 

r«lu in n lii Milli il coffa tnrfillHT ìjii. 

(VHMÌ.J 

Tu mi chiodi, Amor mio, Torsi per Dante?... 
E non trascorse ornai Iun?o settennio, 
Dal giorno cho nell'itala Taurino 
(Del recente mio voi di Francia altero, 
E do' colloqui col moderno Tullio) 
Corsi col mio potente Inno Dantesco 
Magnanimo profetico, da cui 
Sf irapromottova illuso itali plausi, 
E nulla ottenni eh' obblianze o scherni?... 
E tu stesso, tu pur all' aurea infido 
Tua promossa gentil, m' abbandonasti 
(Ahi ricordanza che mi strazia il core!) 
Ai nefandi livor concittadini! 
Taci, Amico, nfi pili del sommo Vate 
Non riparlarmi più! — lascia elio mentre 
De' poetanti il vulgo inneggia al Padre, 
Cho sì a lungo ignoro ; no nn Vate un solo 
S' odo intuonar per la frementa Ausonia (1) 

(I) Li fiorentini tal\ I) inti'icl rii...i|-Ji li' uli mpicli-; sulen ila d;lla Gresil ; 
sli)rliiii3i.imcnt"fill'll,ilin ramni il (Vinti) conwrraliiiv di un Pimlnrnill un Fottolu. 



L'inno dell' Àìighier, lascia eh' assiso 

Qui sull'Avol (iella compiante Spose, 

K del perduto Amico, in grembo all' acro 

Luujuor di morto elio mi prostra o uccide, 

l miei supremi gomobondi Carmi 

Al profetato Galliso Lincolko 

Che l' orbo in pianto invoca, a un tempo e ignora, 

Io nolo, in tutta Europa, io sol consacri! 



li) Maggio ms. 



ras, 

SOSPIRO DELL' ANIMA 

Amsriinclu meo amarlMimal 



Dove sci vigor mio antiquo) 

Proprio mi quarto ornai di secolo. 
Che mie fibre indarno logoro, 
Navigando dello Scibile 
Universo l'arduo mar. 
Or che presso al cinquantesimo 
Anno, sento il mio dechino, 
E V avello ornai vicino, 
Panni alfìn ini brilli il porto, 
Sogno antico e mio conforto: 
Fra timori o spomo ondeggio; 
Tempo ornai di rinosar! 



Marzo 18(16. 



Diciotto Anni di Poesia Ignorata 

(1848-18G6) 



Desio stampar la grande Opera mia, 

Ma dio mi corchi net già acuito Avello: 
Tenue ma par magnanimo 
Eiscoiitro alla Dantesca Trilogia: — 
L'Anoiol, 1' Eroe, la Vergine; 
Il Vero, il Buono, il Bello : — 
D' arduo fatica diciottenni») lugubre, 

Che nomerò Scienza o Pomi! 

Oh tentato io non abbia al tutto invano 
Far mia h musa del Peusier sovrano ! . . . 



Sollombro UNNI. 



NOVISSIMA VERBA ! 



finiva, o mio Lettore, il libriccino, elio pon termine 
al forzato mio novenne silenzio coli' espressione, potente io 
spero, dell' italiana esultazione. — Quando a un tratto mi 
sentii stringere il cuore al pensiero de' Morti, de' miei cari 
Morti, eh' avrei inutilmente corcato qui in terra, per far leg- 
gero loro queste infocato mie pagine, ed averne il consueto 
grido confortatoro : sopratutto la perduta Beatrice, della mia 
travagliata giovinezza, che abbai) [Iona od orni sì presto a un lutto 
ineffabile, suscito d'un colpo, in me quasi trasognato, il 
fuoco assopito della grande l'oosia — e l' aurea sua Amica e 
mia Compagna decenno, elio nel lugubre autunno del ui), ne' 
suoi anni più floridi, peri mi serali il mente vittima de' mortiferi 
miasmi diffusi dagli insanguinati Campi del Mincio; supremo, ma 
non ultimo infortunio dell' inutile angosciosa mia vita, clie da 
quel!' infausto giorno venne ognor più declinando. Il perdio 
io mi sento forzato dall' interna amarezza ad aggiungere i se- 
guenti versi, clie pieni di questi tetri pensieri, sgorgarono 
dalla mia anima immalinconita nel trionfai giorno per Verona 
del 1G Ottobre : versi in cui forse, per mia sciagura, rico- 
noscerà l'Italia (come pur noi Lamento all'Amico) il fune- 
bre accento di Leopardi. Ilio voglia che il mio nuovo conato 
sia pili fortunato degli altri; e dopo venticinque anni di fati- 
cosa peregrinazione, giunga finalmente al porto dt una qttktc 
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onorata; in cui possa, se non lieto, almen sereno consacrare 
i miei ultimi giorni alla grand' opera della mia nuova Filosofia, 
clie reputo (tramando il dico) aver discoperta da oltro vent' 
anni, e da. lungo tempo abbozzai; ma a cui lo domestiche 
strettezzo, lo sempre nuore sciagure, e il plumbeo peso degli 

anni lunghi miserabili m' impedirono di por 1' ultima mano 

Ha queste son tutte probabilmente mie illusioni; o non mi 
resta cho il Sepolcro: in cui scenderò ben presto, a ricongiun- 
germi per sempre e intrinsecarmi in una vita miglioro cogli 
Esseri che ho tanto amato, e che soli veramente mi amarono. 



/vi solimi titilli mperttl sepultruut. 



16 OTTOBRE 1866 

USCITA DEGLI AUSTRIACI DA VERONA 
ENTRATA DECI,' ITALIANI. 

Nel Lripudiu dei risorti ■ 




In questo giorno di cotanta gioja 
Pei Veneti risorti, 
Io solo io sol mestissimo, 
Chiuso nel mio dolor, vago doli' Urne, 
Penso a' mici Morti, a' miei diletti Morti, 
Che tanto sospiravano 
tj.uesto di redento : 
E il sognavano ognor, 
Lieti ascoltando i mìei presaghi carmi ! 
Ed or silenti immobili, 
Fra l 1 ombre taciturne, 
Oiaccion la sotto a' quei gelati Marmi, 
Ch' abbraccio e bacio con profondo gemito : — 

Non scosso tutta ancor 

Italia mia l' inenarrabil soma 

DÌ quattro lunghi secoli; 

Ancor restano servi , Tmito e Ifama! 

Ma presto presto il trionfante soffio 

D' un Vaeinttrao austero, 

In Europa Primiero, 

Coli' altro genti esanimi, 

Redimentili io spero! 



Hi Ottobre, il;il Campo dei Morii. 



